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◆ Ieri gli studenti hanno rinunciato
alla marcia dopo la minaccia
dell’intervento dei Pasdaran

◆Le autorità ammettono l’uccisione
di una persona. Khatami respinge
le dimissioni del ministro Moin

12EST01AF01Iran, la protesta si estende
oggi in piazza i docenti
Arrestati due alti ufficiali della polizia

Studenti
iraniani
forzano
il cancello
del ministero
degli
Interni
di Tehran

Atta Kenare /
Ansa

TEHERAN Migliaia di studenti
iraniani, protagonisti di una ri-
volta senza precedenti dai tempi
della rivoluzione islamica che
venti anni fa rovesciò il regime
imperiale, hanno rinunciato ieri
amarciareversoilcentrodiTehe-
ran, spaventati dalla ventilata
minacciadiuninterventodeiPa-
sdaran. Frattanto, in un clima
politico sempre più arroventato,
le autorità hanno ammesso l’uc-
cisione diunapersona nell’assal-
todivenerdiscorsoaldormitorio
universitarioeannunciatol’arre-
sto di due alti ufficiali di polizia,
uno dei quali avrebbe ordinato
l’incursione.

Una calma carica di tensione è
scesa ieri seranelcampusdiAmi-
rabad, nella parte nord di Tehe-
ran, dove oltre quindicimila gio-
vani, giunti da tutte le università
della capitale, erano confluiti in
mattinata ubbidendo alla parola
d’ordine delle loro organizzazio-
ni. Altre migliaia hanno sostato
per tutta la giornata nei pressi
della città universitaria, dove so-
no ancora ben visibili i segni del
devastante attacco della polizia.
Al quarto giorno della protesta,
gli studenti hanno lanciato un
ultimatum, chiedendo la rimo-
zione del capo della polizia, il ge-
nerale oltranzista Hedayat Lo-
ftian. «Altrimenti, marceremo
verso il centro», hanno minac-
ciato. Ametà pomeriggio,colon-
ne di giovani hanno cominciato
a lasciare il campus, con i pugni
alzati, una benda sulla fronte,
scandendo ripetutamente un
tradizionale slogan rivoluziona-
rio locale: «Ucciderò gli assassini
dimiofratello».Lamarciasi èpe-
rò interrotta dopo che uno dei
leader degli studenti, Afshar, ha
annunciato con un altoparlante
che i Pasdaran, i Guardiani della
rivoluzione, avevano ricevuto
l’ordinedispararesuidimostran-
ti, una notizia che per altro non
ha avuto conferme. Lo spettro
delle sanguinose repressioni at-
tuate dalle guardie dello scià pri-
ma dell’avvento della Repubbli-
ca islamica, è riuscito a frenare
persinogli studentipiù temerari.
Ma non ha placato la rabbia di
coloro che si dicono sostenitori
del presidente riformatore Mo-
hammad Khatami e che hanno
rinnovato ieri la richiesta di di-
missioni, oltre che del capo della
polizia, anche della Guidasupre-
ma, l’ayatollah Ali Khamenei.
Gli studenti hanno in program-
ma per ogginuove manifestazio-
ni, alle quali hanno annunciato

la loro adesione anche molti do-
centi.

Ieri sera il Supremo consiglio
nazionaleperlasicurezza,presie-
duto da Khatami, ha ammesso
che venerdì una persona è morta
durante l’assalto poliziesco all’u-
niversità. Si tratta di un militare
che era andato a visitare uno stu-
dente nel campus. Secondo gli
studenti le vittime sono di più,
forse addirittura sette. Il Supre-
mo consiglio ha annunciato l’ar-
resto di due alti ufficiali, uno dei
quali, il generale Mohammad
Ahmadi, è accusato di avere per-
sonalmente ordinato l’attacco. È
stato anche reso noto che 200
giovani arrestati venerdì sono
oraapiedelibero.

Frattanto Khatami harespinto
le dimissioni del ministro dell’I-

struzione su-
periore Mosta-
fa Moin, chie-
dendogli anzi
direstarealsuo
posto per con-
tribuire al su-
peramento
della crisi. Ma
nuove dimis-
sioni, sempre
per protesta
nei confronti
del brutale in-

tervento poliziesco, hanno pre-
sentato ieri il rettore dell’Univer-
sità di Teheran, Mansur Khalili
Araqi, e diciotto presidi di facol-
tà.

Il rettore, inunaletterainoltra-
ta proprio al ministro Moin, de-
nuncia il fatto che «le forze della
sicurezza, insieme a civili armati
che le accompagnavano, hanno
ignorato le istruzioni dei respon-
sabili dell’Università, sonopene-
trati nella città universitaria ed
hanno attaccato i dormitori nel
cuore della notte». È un’aggres-
sione che, secondo Araqi, «non
ha alcuna giustificazione logi-
ca». «La irresponsabilità delle
forze che hanno provocato l’in-
cidente,haneutralizzatoiltenta-
tivo di preservare la santità del-
l’Università», si legge nella lette-
radiAraqiaMoin.

La protesta si sta estendendo
agli altri grandi atenei del paese,
da Mashad nell’est dell’Iran, a
Isfahan(centro)aShiraz(sud).Se
la scintilla che ha fatto esplodere
la rivolta è stata la chiusura di un
quotidiano di tendenze innova-
trici, le richieste di molti giovani
vanno ormai ben al di là di una
maggiore libertà di espressione,
versolademocrazia.

L’INTERVISTA ■ PAUL LUFT, docente di storia dell’Iran

Ora lo scontro attraversa la religione
GABRIEL BERTINETTO

La lotta per il potere in corso a
Teheran è destinata probabil-
mente a durare. I riformatori
hannounlargoappoggiopopo-
lare, ma i conservatori dirigono
tra le altre cose gli apparati di si-
curezza, benché talvolta questi
ultimi diano addirittura l’im-
pressione di agire piuttosto «al
di fuoridella leggeediognicon-
trollo». Così afferma in un’in-
tervista telefonica il professor
Paul Luft, tedesco, che insegna
storia contemporanea dell’Iran
presso l’università di Manche-
ster.

Secondo lo studioso il cam-
biamento avverrà gradualmen-
te, benché non si possa esclude-
re un colpo di coda violento dei
settori oltranzisti del regimeper
fermare la storia. Il confronto
comunque, sottolinea ancora
Luft, non vede schierati su cam-
pi contrapposti religiosi e laici,
maattraversalostessocleroscii-
ta, nel quale simanifestanoten-
denzediverse.

Professor Luft, la protesta stu-
dentesca di questi giorni in Itan
sembra la punta emergente di un
iceberg di forte conflittualità so-
cialeepolitica.Èd’accordo?

«Ovviamente. Le ultime elezio-
nihannodimostratoquantosia
vasto il consenso per i riforma-
tori che fanno capo al presiden-
te Khatami. Larghi strati popo-
lari,cheprimadisertavanoleur-
ne oppure votavano senza con-
vinzione, hanno colto l’occa-
sionedisceltarealeenonfittizia
che veniva loro offerta. Sono
stati soprattutto i giovani e le
donne a schierarsi dalla parte di
coloro da cui si aspettavano dei
cambiamenti. Non il supera-
mento del sistema islamico, ma
risposte positive arichiestecon-
crete. Ma Khatami non è tutto il
potere. Khamenei e le autorità
religiose mantengono il con-
trollo della politica estera, degli
apparati di sicurezza, delle forze
armate. A Khatami è lasciata
maggiore autonomia sui pro-
blemi culturali, economici, ed

anche la riorganizzazione del-
l’amministrazione statale. In
questa situazione di compro-
messo, a partire dall’anno scor-
so si è assistito ad una notevole
maturazione dell’opinione
pubblica, attraverso la diffusio-
ne di giornali, dibattiti, pro-
gramma radiotelevisivi in cui le
diverse vedute e proposte hano
avuto modo di esprimersi in
maniera più libera rispetto al
passato.Sièmanife-
stata un’acuta pola-
rizzazione di orien-
tamenti sui modi in
cui sviluppare la Re-
pubblica islamica,
sui caratteri e sui li-
miti delle aperture
all’estero, sul grado
di libertà individua-
le, sul ruolo delle
donne. Prima non
se ne parlava affat-
to. Ora tutto viene
messo in discussio-
ne. Naturalmente
ciò comporta crescenti tensioni
fra i riformatori e lo schiera-
mento conservatore, che teme
ne risultinominati i fondamen-
ti stessi dell’ordinamento isla-
micorepubblicano.Khatamiha
effettuato mosse coraggiose, ad
esempio nominando al mini-
stero per la guida religiosa e la
cultura una figura a lui vicina

che ha cercato il dialogo con gli
intellettuali. Gli avversari han-
no risposto in Parlamento ten-
tando, e ci sono andati vicini, di
«sfiduciare» il ministro. Su altri
terreni, alla crescente libertà di
stampa, si è risposto con l’inti-
midazione o la violenza. Ben
prima degli episodi di questi ul-
timi giorni, sieranoregistratigli
assassini di noti scrittori di ten-
denze liberali e la messa fuori-

legge di pubblica-
zioni indipendenti,
come il giornale
femminileZaman.

Come definirebbe
gli schieramentiche
si affrontano at-
tualmenteinIran?

«In primo luogo è
importante notare
che il conflitto non
vede contrapposti
clero e laici, ma at-
traversa lo stesso
campo religioso.
Khatami e Khame-

nei, cui si richiamano rispetti-
vamentegli innovatoriedicon-
servatori, sono entrambi figure
religiose. Nella città di Isfahan
recentemente il clero si è diviso
trasostenitori edavversaridiun
predicatorecheauspicavaildia-
logo fra le diverse opinioni. Un
punto di confronto aspro è la
natura stessa della funzione dei

grandi maestri spirituali nella
Repubblica islamica. C’è chi
vuole mantenerne inalterato il
peso politico attribuito loro dal
capo della rivoluzione, l’ayatol-
lah Khomeini, e chi vorrebbe
tornare alla situazione prece-
dente in cui veniva loro ricono-
sciuto un ruolo di pureguidere-
ligiose. Aggiungo, per quanto
riguarda Khamenei, che sareb-
be riduttivo vedere in lui unica-
mente il leader di
una fazione, quella
contraria alle aper-
ture. Lui sa che se
venissepienamente
identificato con
una sola parte, il so-
stegno di cui gode
tuttora, diminui-
rebbe. Ma è eviden-
te che sia più pro-
penso a frenare i
cambiamenti piut-
tosto che a favorir-
li».

Chi è più forte in
questo momento, Khatami o
Khamenei, i riformatori o i con-
servatori?

«Apparentemente i primi. Ma
non sottovaluterei certi segnali
in senso contrario, comela con-
danna per corruzione del popo-
larissimo sindaco di Teheran,
aperto sostenitore di Khatami.
Quellocheglielementiprogres-
sistidelgovernotentanodifare,
è soprattutto ampliare la gam-
ma degli argomenti che vengo-
no messi in discussione. Il fatto
stessodirimettere inquestionei
rapporti congliStatiUnitiocon
i paesi arabi sunniti, è un’inno-
vazione, dato che prima vigeva
ilsemplicerifiutoaparlarne.Gli
innovatori promuovono il di-
battito su temi prima tabù. Tal-
volta riescono anche a tradurre
in leggi le loro proposte, ma più
spesso si imbattononelladecisa
opposizione dei loro avversari,
che possono contare sulla im-
portante protezione del presi-
dente stesso del Parlamento.
Importanti successi di Khatami
sono stati la ripresa dei rapporti
diplomatici con la Gran Breta-
gna e la visita ufficiale di qual-

chemesefainItalia».
Teme una repressione violenta e
generalizzatadelmovimentoper
lademocrazia?

«Èpossibile.Madireicheuntest
importantesarannoleprossime
elezioni parlamentari. Se gli or-
ganismi preposti al filtraggio
delle candidature, escluderan-
no con pretesti vari i rappresen-
tanti dell’ala innovatrice, si an-
drebbeincontroadunafasepar-

ticolarmente delica-
ta».

Quanto è vasto il so-
stegno alle spinte ri-
formatrici: i giova-
ni, le donne, gli in-
tellettuali, e chi al-
tri?

«Buona parte dei ce-
ti imprenditoriali.
La crisi economica,
cheaffondalesuera-
dici non tanto nelle
sanzioni internazio-
nali quanto piutto-
sto nelleconseguen-

zedellaguerraconl’Irak,hapro-
vocato tra l’altro una forte di-
soccupazione, particolarmente
fra coloro che hanno fatto studi
superiori. Molti laureati si tro-
vano senza lavoro, o sono sot-
toccupati, e sono naturalmente
favorevoli ai cambiamenti.
Molti di loro, non trovando al-
tre forme di impiego, si sono ri-
ciclati nel commercio. E le loro
opinionicriticheversoilregime
influenzano quell’ambiente
nelsuoinsieme».

Il cambiamento è compatibile
conlacorniceislamicadegliordi-
namentirepubblicani?

«Le riforme possono essere rea-
lizzatesenzarinunciarealla isla-
micità dello Stato. Ma è ovvio
cheaduncertopunto,andando
avanti con le innovazioni, la
questione si potrebbe porre: un
sistema concepito e attuato su
misura per leaspirazionidelsuo
fondatore Khomeini, è ancora
valido ed adatto al mondo del
duemila? Ma non credo che si
sia già arrivati sin là. Penso che i
cambiamenti andranno avanti
congradualità».

■ NON SOLO
TEHERAN
La protesta
degli studenti
si allarga anche
agli atenei
di altre zone
dell’Iran

“Khatami non è
tutto il potere
Khamenei ha
il controllo

degli apparati
di sicurezza

”

“Buona parte
del ceto

imprenditoriale
è interessato
a una spinta
riformatrice

”

12EST01AF02
2.0
22.50

IN EUROPA

Manifestazioni nelle capitali
A Roma e Parigi slogan contro il regime

Le tre organizzazioni
degli studenti iraniani
ROMAGlistudentipoliticizzati iranianiche inquestigiornisonoscesinelle
piazzediTeheranaderisconoatreorganizzazioni, lapiùgrandedellequali
èvicinaalleposizionidegli integralisti islamici.Lealtreduesostengonoil
presidenteriformatoreMohammadKhatamiesonocapeggiatedaex
esponentidellasinistraradicaleislamica,passatisuposizionimoderate.
Laprimaorganizzazione,«Basij-eDaneshjui»(Studentiper lamobilita-
zione),contacentinaiadimigliaiadiaderenti intuttoilPaeseedèaffiliata
almovimentonazionaledeicosiddetti«volontari islamici»,presenti in
tuttele istituzioni.
L’organizzazionecheguidainquestigiorni laprotestacontrolerestrizioni
alla libertàdiespressione,denominata«Tahkim-eVahdat»(Consolida-
mentodell’unità),contacirca50.000iscrittiedècapeggiatadaunexstu-
dente,Servati,dicirca40anni. Il terzomovimento, l’Unioneislamicadegli
studentiedei laureati,èdenominatofamiliarmente«Gruh-eTabarzadi»
(IlgruppodiTabarzadi)econtacircaventimilaiscritti. Ilsuocapo,He-
shmatollahTabarzadi,anch’egliquarantenne,èungiornalistanotoperi
suoiduriattacchiall’alaoltranzistadelregime.Direttoredelperiodico
«Hoviyat-eKhitch»(Lapropriaidentità),albandodacircaunmese,èsta-
toincarceratosuordinediuntribunalerivoluzionarioperaverpubblicato
informazioni«contrarieagli interessinazionali».
Nelcampooppostoinvecelapolizia,cosìcomeleforzearmateeiPasda-
ran,i«guardianidellarivoluzione»,sonosottoilcomandodirettodella
Guidasuprema,l’ayatollahAliKhamenei,puntodiriferimentodell’alaol-
tranzista.Comegiàavvenutoinpassato,ilnumerounohadelegatofor-
malmenteilcomandodellapoliziaalministrodell’Interno,Abdolvahed
Musavi-Lari,unreligiosovicinoaKhatami.Ma,nelprendereledistanze
dall’interventodelleforzedisicurezzacontroglistudenti, ilministrohain-
direttamentedenunciatolapropriaimpossibilitàdicontrollarlepratica-
mente.

ROMA La protesta degli stu-
denti di teheran si sta esten-
dendo a macchia d’olio, non
solo in Iran. Ieri manifesta-
zioni di iraniani all’estero si
sono svolte in circa trenta
grandi città del nord Europa
e d’America. A Roma alcune
decine di persone hanno ma-
nifestato davanti all’amba-
sciata iraniana per sostenere
il movimento di studenti ira-
niani e protestare contro le
violenze di polizia. I manife-
stanti, un centinaio secondo
l’ufficio italano del consiglio
nazionale della Resistenza
iraniana, hanno reclamato
l’invio di una commissione
d’inchiesta internazionale in
Iran.

Si sono sentiti slogan an-
che contro il presidente mo-
derato Mohammed Khatami
che sostiene la protesta degli
studenti in Iran. I manife-

stanti hanno anche lanciato
un appello alla comunità in-
ternazionale affinché venga-
no «dofesi i diritti dell’uomo
e condannata la repressione
feroce degli studenti».

Manifestazioni anche in
Germania, a Bonn e Franco-
forte. A Bonn i manifestanti
si sono radunati ieri davanti
all’ambasciata iraniana con
la parola d’ordine: solidarietà
con le manifestazini di stu-
denti in Iran. Qualche decina
di manifestanti si è riunita
invece a Francoforte davanti
al consolato generale dell’I-
ran.

Manifestazione più vasta a
Parigi dove si sono riuniti in
Place du Trocadero sempre
protestando contro il raid di
polizia a Teheran nell’ostello
studentesco nella notte di ve-
nerdì. I manifestanti hanno
risposto all’appello lanciato

dal principale movimento
d’opposizionedi iraniani in
esilio, il Cosiglio nazionale
della resistenza iraniana
(Cnri). Secondo gli organiz-
zatori si sono ritrovate alcu-
ne centinaia di persone, una
cinquantina secondo alcuni
osservatori. Anche qui, come
a Roma, sono stati gridati
slogan anche conto il presi-
dente Khatami.

Secondo un comunicato
del Cnri i manifestanti han-
no denunciato il «venerdì di
sangue» che si è verificato
nel campus di Teheran come
«esempio lampante della fe-
rocia del regime».

Anche nella capitale fran-
cese è stato lanciato un ap-
pello al segretario generale
dell’Onu affinché venga
mandata immediatamente
una commissione d’inchiesta
internazionale in Iran al fine

di esaminare la «repressione
criminale in atto contro gli
studenti iraniani». Secondo il
Cnri manifestazini del gener
dovrebbero continuare nei
prossimi giorniin tutti i paesi
del mondo.

Manifestazioni sono state
effettuate anche in Svizzera,
a Berna, davanti all’amba-
sciata. Alcune decine di per-
sone si sono riunite nel po-

meriggio all’ambasciata del-
l’Iran. La manifestazione
non era stata autorizzata ma
ciononostante si è svolta pa-
cificamente. Le manifestazio-
ni erano state indette dalla
«Rappresentanza del Consi-
glio nazionale della resisten-
za iraniana»: coinvolte 30
città europee e nordamerica-
ne in appoggio «agli studen-
tri di Teheran».

Una sostenitrice del presidente iraniano Mohammad Henghameh Fahimi Ansa


